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L'IMPATTO DEGLI INCENDI

Lucifero si è fermato in Sicilia
Il fragile ecosistema in fiamme
La devastante ondata di calore della scorsa estate ha distrutto pascoli, ucciso bestiame e compromesso la biodiversità
nell'area delle Madonie. Ma è un errore pensare che sia un fenomeno estremo isolato. E l'inevitabile conseguenza
dell'eccezionale riscaldamento che colpisce l'Europa mediterranea, mettendo a rischio questo "pezzo di Alpi" nell'isola

MANCINI no 
mucche sopravvissute si stan-

DAVIDEno riprendendo dal trauma delle
PARCO DELLE MADONIE(SICILIA) fiamme. Anche se alcune di loro

hanno partorito, a causa dello
shock non hanno prodotto latte
sano e, di conseguenza, ivitelli so-

A novembre il pae- no morti. In alcuni casi il fuoco
saggio fresco everde ha rovinato le mammelle. Questi

  dei pascoli delle Ma- danni non sono risarcibili poiché
donie sembra quel- non imputabili direttamente
lo delle Alpi. Eppure, all'incendio e rappresentano una
tutto quello che si ve- perdita economica per l'attività

de è stato bruciato interamente produttiva.
poco più di tre mesi fa, durante
l'onda di calore Lucifero che ha Ecosistema in agonia
scatenato incendi in tutta l'area L'impresa familiare di Antonio
mediterranea orientale, dalla Tur-ha perso un quarto dei suoi ani-
chia, alla Grecia, al sud Italia. I pra- mali. Su un totale di ottanta vac-
ti che circondano la cascina «so- che, cinque sono morte carboniz-
no bruciati come benzina», dice zate. Altre quindici si sono ferite
Antonio Raspante, mentre mo- gravemente: nel panico hanno
stra nervosamente il perimetro provato a rompere le recinzioni
della proprietà dove le recinzioni con la forza. Sono state abbattute
sono bruciate. «Non ho mai visto successivamente per evitare un'i-
un fuoco di queste dimensioni». nutile agonia. «Abbiamo curato
Ci tiene a spiegare gli effetti delle con pomate le mammelle e le zam-
fiamme che ormai non sono più pe delle mucche, ma in alcuni casi
così evidenti ad autunno inoltra- le ferite erano troppo gravi». La
to, ma non meno desolanti. A me- parte inferiore degli animali è sta-
tà agosto il nero carbone e il gri- ta la più colpita perché la terra è
gio cenere coloravano entrambi i diventata incandescente e gli ani-
versanti della vallata e il versante mali non sapevano dove fuggire.
sud delle Madonie, a perdita d'oc- Tra le fiamme e il fumo non si po-
chio, avvolgendo cascine, fienili, teva capire dove fossero gli ani-
case, fino oltre la linea del bosco mali in preda al panico. È stato im-
alpino a più di 1.400 metri di quo- possibile metterli in salvo. Le foto
ta. che mi mostra la famiglia di Anto-
Antonio Raspante ha 74 anni e vi- nio sono difficili da guardare. Il
ve nelle Madonie dal 1965, ovvero nero delle ustioni delle mammel-
da quando ha lasciato Palermo le e delle zampe dei casi più gravi
per dedicarsi all'allevamento di parlano da sé: non si poteva fare
bovini nei terreni di famiglia, nel- nulla per salvarle.
la cascina di inizio Novecento. Og- Anche altri animali hanno soffer-
gi le sue figlie portano avanti l'at- to per l'incendio, come spiega Ma-
tività, allevando mucche e vitelli rilina Barreca, responsabile pro-
in pascoli estensivi e incontami- vinciale di Coldiretti, la principa-
nati. «Se non fosse stato per loro, le associazione italiana di agricol-
questa volta avrei lasciato. Non tori. «Le api di questa zona sono
avrei avuto la forza per affronta- fuggite e sono andate perse; le ar-
re tutto ciò». L'espressione di Anto- nie e gli alveari sono bruciati. È
nio cerca di nascondere la voce stato un duro colpo per la produ-
rotta di un uomo dal carattere for- zione di miele locale». Anche lei
te e nobile che, nonostante abbia agricoltore e gestrice di un'azien-
formalmente smesso di lavorare, da agricola, Barreca dice che i suoi
non dorme più notti tranquille. animali da pascolo non possono
Non riesce a pensare ad altro se più sfruttare quella parte di bo-
non a come evitare che accada di sco dove solitamente, in inverno,
nuovo.

trovavano rifugio dalla pioggia e l'approvvigionamento idrico del-
dal freddo. La sua azienda è stata la regione. Questi sono i polmoni
obbligata a fermare investimenti verdi dell'isola, dove nascono le
già programmati per aumentare sorgenti che si diramano verso
il numero di vacche da latte. l'interno arido della regione, rifor-

nendo l'agricoltura e i centri abi-
Ii ruolo della mafia tati. Per quattro secoli le Madonie
L'incendio che ha colpito le Mado- sono state anche il punto di accu-
nie è iniziato in diversi punti ed è mulo per il ghiaccio che veniva
diventato un unico grande fuoco. usato per fare il famoso gelato si-
Come la maggior parte dei roghi ciliano. Prima che fossero inven-
occorsi sull'isola, è stato doloso. tati strumenti meccanici, proprio
Un gesto intenzionale e pianifica- su questi pendiiveniva infatti im-
to, sul quale ci sono diverse ipote- magazzinata la neve invernale in
si. La popolazione locale denomi- fossi scavati nella montagna. La
na questi fuochi come criminali, neve veniva pestata per creare
ma non si sa chiaramente chi sia- blocchi di ghiaccio. Quest'ultimo
no i responsabili. Le Madonie so- veniva poi tagliato dai "nevaioli"
no una zona storicamente con- in primavera, fino a estate inoltra-
nessa a Cosa nostra. Negli ultimi ta.Poivenivatrasportatoilpiùve-
anni, alcuni clan hanno cercato locemente possi-
di riorganizzarsi e riacquistare bile, di notte, con i
potere. Parlando con la gente di muli, nei paesini
questi paesi, la sensazione è che vicini o in altre
tutti vogliano uscire dall'oscura parti della Sicilia,
presenza della criminalità orga- sulla costa fino a
nizzata. Eppure, per il momento, Palermo, a 85 chi-
non sembrano esserci indagini in lometri di distan-
corso. Quello di cui tutti hanno za. Così venivano
certezza è che la crisi climatica si prodotti il gelato e
somma alle condizioni già dure le granite, ma il
delle aree rurali del meridione ghiaccio veniva
d'Europa. I periodi di siccità esti- usato anche per al-
va stanno aumentando di anno tri scopi medicali.
in anno, così come le onde di calo- Da qualche anno,
re come quella che ha investito il però, la "neviera" della Principes-
Mediterraneo sudorientale, ali- sa, la più famosa fossa di accumu-
mentando gli incendi. A causa del- lo, a 1.880 metri di altitudine, non
la vegetazione e del sottobosco trattiene più neve fino all'estate.
secchi, l'intero paesaggio risulta Il clima mediterraneo si fa sem-
altamente a rischio. Ciò crea le pre più caldo, con siccità sempre
condizioni per roghi di dimensio- più lunghe e piogge spesso torren-
ni mai viste prima nell'area. Inol- ziali. «Ero qui il pomeriggio di ini-
tre, è da considerare che il tipo di zio agosto quando le fiamme si so-
fenomeni che si vedono oggi nel no alzate da Gangi (a cinque chilo-
sud Europa arriveranno a coinvol- metri in linea d'aria). C'era un cal-
gere anche l'area centrale del con- do anormale, con temperature in-
tinente. torno ai 42 gradi centigradi e la ve-
Secondo le proiezioni, il 70 per getazione, inclusi i pascoli, erano
cento della più grande isola italia- tutti secchi da due mesi. Con il
na è a rischio desertificazione, vento scirocco che soffiava forte,
per lo più l'area interna e meridio- la linea del fuoco camminava ve-
nale. Il complesso montano delle loce verso di noi. Ho capito che sa-
Madonie e gli annessi monti Ne- rebbe arrivato». Alcune delle vac-
brodi, che costituiscono le monta- che sono state messe al sicuro, il
gne a nord dell'isola, sono, insie- genero e gli impiegati hanno cer-
me al vulcano Etna, l'ultimo ba- cato di scavare un solco nel pasco-
luardo verde che potrà garantire lo per tagliare la strada alle fiam-
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me, ma non è servito a nulla. Si so-
no chiusi nella cascina aspettan-
do che Lucifero passasse. Dopo cir-
ca mezz'ora il paesaggio intorno
era totalmente incenerito.
In quello che oggi sembra un pa-
scolo normale le conseguenze
dell'incendio sono poco percepi-
bili. Tutte le recinzioni sono bru-
ciate. È per questo motivo che i tre
impiegati stanno piantando di
nuovo i paletti di legno che com-
pongono le recinzioni su un'area
di 300 ettari di terreno irregolare
e non sempre accessibile dalle
macchine. L'erba cresciuta di re-
cente è ancora troppo corta per es-
sere mangiata dalle vacche, e l'in-
verno ne ha bloccato la crescita.
Così gli animali devono mangia-

re il fieno comprato da altre zone
della Sicilia. La mancanza di ali-
menti per il bestiame è stata lapri-
ma emergenza affrontata subito
dopo l'incendio. Alcune balle so-
no state mandate da altri agricol-
tori siciliani e dalle regioni limi-
trofe, in forma di donazioni e gra-
zie a una campagna di crowdfun-
ding. «C'è stata una solidarietà e
un coordinamento sorprendente
tra gli agricoltori della zona e del
resto dell'isola. Le donazioni han-
no permesso a chi aveva perso tut-
to di acquistare il fieno. Un contri-
buto importante è arrivato anche
dal Vescovo di Cefalù».

Un trauma collettivo
Il caso della famiglia di Antonio è
solo uno tra i tanti agricoltori di
questa vallata che è stato sconvol-
to dagli eventi della scorsa estate

e che sta facendo i
conti con gli effet-
ti a lungo termine
delle fiamme. A
ciò si aggiunge lo
shock collettivo
vissuto dall'intera
comunità. Il fuo-
co è arrivato fino
ai centri abitati
dei paesi delle Ma-
donie: molte per-
sone sono state
evacuate per sicu-
rezza, come a Pe-

tralia Soprana, Gangi e Geraci Sicu-
lo, borghi medievali, tra i più belli
d'Italia e che dipendono quasi in-
teramente dall'agricoltura e dal
turismo. Eppure, gli incendi
nell'Europa mediterranea non so-
no un fenomeno eccezionale, ben-
sì parte integrante dell'ecosiste-
ma.
La crisi climatica sta mutando il
clima del Mediterraneo più velo-
cemente che in altre aree del mon-
do, con un aumento delle tempe-
rature del 20 per cento superiore

al resto del pianeta. In Sicilia, du-
rante l'onda di calore Lucifero, si è
raggiunta la temperatura più alta
mai registrata in Europa: 48,8 gra-
di centigradi. Secondo lo Euro-
pean Forest Fire Information Sy-
stem (Effis), il gruppo di ricerca
della Commissione europea per il
monitoraggio degli incendi in Eu-
ropa, in Italia sono stati persi
158mila ettari nel 2021 (per dare
un'idea, equivale all'estensione
dell'area metropolitana ed ex-
tra-metropolitana di Londra).
La Sicilia è di gran lunga la regio-
ne più incendiata nei 2021, "acca-
parrandosi" la metà di questa
area. Ma i fuochi in questa regio-
ne non sono una novità: «Ne ho vi-
sto tanti durante la mia vita, ma
mai di queste dimensioni», rac-
conta Antonio. Contemporanea-
mente, l'aumento delle tempera-
tura del mar Mediterraneo fa au-
mentare gli episodi pluviometri-
ci estremi, come i Mediterranean
Hurricanes, o Medicane, cicloni
che assumono la forza e le caratte-
ristiche degli uragani e che porta-
no inondazioni lampo devastan-
ti per il territorio, come accaduto
a Catania recentemente. A diffe-
renza di quanto si potrebbe pen-
sare, tanta pioggia concentrata in
poco tempo accelera il processo
di desertificazione, portando ver-
so i fiumi (e quindi in mare) strati
fertili del suolo. La stessa cosa suc-
cede per le montagne spogliate
dal fuoco che vengono colpite da
forti precipitazioni.

Mezzo secolo cancellato
«La pioggia che è caduta nelle ulti-
me settimane non ha fatto bene
alle aree colpite dall'incendio, per-
ché il terreno non riesce ad assor-
bire l'acqua in così breve tempo».
Gaetano La Placa, dottore foresta-
le, si occupa della protezione e ri-
popolamento di un abete endemi-
co di quest'area: l'Abete delle Ma-
donie. Oggi ne sono rimasti solo
30 esemplari adulti. Oltre ad agri-
coltori come la famiglia di Anto-
nio, anche il parco ha subito per-
dite enormi. Gaetano lavora per il
progetto Life4Fir, un progetto Li-
fe, finanziato dall'Unione euro-
pea e coordinato dal Consiglio na-
zionale delle ricerche (Cnr). Lo in-
contro mentre è occupato a realiz-
zare un sopralluogo: analizza l'ef-
fetto che il fuoco ha avuto sugli
esemplari di abeti, nativi ed esoti-
ci, nella parte boschiva del parco.
«Cinquant'anni di politiche di
rimboschimento cancellate in un
giorno», afferma Gaetano, mentre
raggiungiamo a piedi l'area del
parco più colpita. Ha portato con
sé qualche strumento per la misu-
razione e un quaderno dove con-

tare gli abeti bruciati. È visibil-
mente abbattuto nel vedere l'e-
stensione dell'incendio. Ma fortu-
natamente il rogo non ha ucciso
tutti gli alberi e questo gli dà un
po' di speranza. Gaetano indica i
diversi tipi di alberi del parco:
quelli nativi e quelli che, invece,
erano stati piantati in passato,
quando non c'era ancora un'ade-
guata pianificazione forestale.
Il dottore forestale conosce alla
perfezione queste montagne, do-
ve è nato e cresciuto. È determina-
to a conservare il patrimonio di
questo ecosistema assediato da
un clima anomalo e dalle attività
umane. In effetti, l'azione con-
giunta dei due fattori possono let-
teralmente spogliare le monta-
gne, come è accaduto alla cima
del Pizzo Carbonara che indica
all'orizzonte. L'incendio ha bru-
ciato i15 per cento del Parco delle
Madonie, circa 2.000 ettari. L'area
si trova al lato opposto della valle
dove si estendono anche i terreni
della famiglia di Antonio. «Un al-
bero non vale l'altro», dice Gaeta-
no, prima di continuare: «Alcune
specie sono pirofile, ovvero posso-
no ricrescere facilmente dopo un
rogo. Queste ultime contengono
resine altamente infiammabili.
Sono piante che si riprendono
più in fretta di altre native con un
ciclo di vita più lento», come l'abe-
te delle Madonie che cresce molto
più lentamente dei pini neri.
Purtroppo l'incendio ha bruciato
anche una parcella vicino a Gera-
ci che funzionava come vivaio na-
turale per 30 abeti delle Madonie
di 10-15 anni, esemplari che avreb-
bero dovuto riprodursi e ripopola-
re l'intera area. La sfida di Gaeta-
no e di tutto il progetto Life4Fir
per la conservazione degli abeti
autoctoni siciliani è ulteriormen-
te ostacolata dai cambiamenti
estremi del clima.
Dal punto divista della biodiversi-
tà, le montagne delle Madonie so-
no una piccola isola alpina nel Me-
diterraneo, che poco a poco viene
sommersa da un clima diverso.

L'isola compromessa
Per questo motivo le specie cerca-
no di adattarsi come possono, ma

non tutte ci riescono. Per esem-
pio, il faggio -un albero che è sem-
pre cresciuto a questa altitudine -
si sta spostando più in alto, alla ri-
cerca di un ambiente più adatto.
Sul monte Etna, questa piana è
già "migrata" a quota 2.000 metri.
Visto che le Madonie sono più bas-
se, in questa zona rischia di scom-
parire. Le vette del Carbonara, la ci-
ma più alta delle Madonie, a
1,979m, si presentano spoglie, sen-
za alberi. Ormai lo strato di terre-

no fertile è scomparso da genera-
zioni, eroso dalla pioggia e dal
vento. E dagli esseri umani che
per secoli si sono procurati il mi-
glior legname da queste foreste
per trasformarlo in combustibile
o materiale per costruire.
Cammino con Laetitia Bourget
all'ingresso del Parco, in una mat-
tinata nebbiosa che avvolge gli al-
beri bruciati. L'atmosfera è spet-
trale. «La Rosalia alpina è un co-
leottero raro, predilige le vecchie
faggete di altitudine ed è a rischio
per le stesse ragioni climatiche.
In Sicilia abbiamo le faggete più a
sud di tutto il continente. Qui que-
sto albero cresce soltanto a parti-
re da 1.300 m di altitudine, men-
tre nel nord Europa si trova già al
livello del mare. Perché ha biso-
gno di freddo». Bourget è francese
e si è trasferita in Sicilia 12 anni
fa. È guida naturalistica e lavora
con il suo compagno Mario nel
Parco. Insieme mostrano a chi è
interessato le bellezze del parco,
diventato ormai una destinazio-
ne turistica. Laetitia si è innamo-
rata del paesaggio e della cultura
siciliana. Ma è stata un'adozione
reciproca. Anche gli stessi sicilia-
ni vengono dalle città vicine, co-
me Palermo: vogliono riscoprire
queste montagne.
Laetitia conferma che l'impatto
degli incendi sono stati enormi:
«Non solo per gli animali selvatici
più grandi, ma soprattutto per la
popolazione degli insetti che non
possono spostarsi velocemente.
La loro scomparsa, anche se me-
no evidente, ha delle ripercussio-
ni importanti sull'intero ecosiste-
ma». Alcune tipologie sono ende-
miche della zona e rischiano di
scomparire con il clima che si tra-
sforma. Laetitia è volontaria
dell'Ebms, lo European Butterfly
Monitoring System (il sistema di
monitoraggio europeo delle far-
falle), un database europeo al qua-
le lei apporta informazioni sulle
specie locali. La presenza o meno
di certe farfalle viene tradotta in
un indicatore sullo stato di salute
dell'ambiente. «Le specie Parnas-
sius,Polommatus e Hesperiavivo-
no in altitude, a partire da circa
1.600 metri. L'aumento delle tem-
perature riduce sempre di più l'a-
rea dove trovano il giusto habitat
(e in particolare le loro piante
ospiti). A un certo punto, però
non potranno più "salire di quo-
ta"», conclude Laetitia.
Il compagno di Laetitia, Mario, è
nato e cresciuto a Castelbuono, al-
tro paese delle Madonie. Oltre a la-
vorare come guida turistica, si de-
dica all'estrazione della manna.
Si tratta di una linfa che si ottiene
da un albero, il frassino, e che vie-
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ne usato come dolcificante natu
raie. È una tradizione che si tra-
manda da millenni. I greci e i ro-
mani la chiamavano "miele di ru-
giada" o "secrezione delle stelle".
L'estrazione avviene tramite un
incisione sul tronco degli alberi
nel periodo estivo e la raccolta è
molto sensibile alle oscillazioni
meteorologiche. I produttori esi-
stenti in questa zona sono una
ventina. L'incertezza che devono
affrontare in estate, tra il caldo ec-
cessivo che blocca la linfa e le
piogge improvvise che dissolvo-
no la manna, mette sempre più in
difficoltà i raccolti e l'attività eco-
nomica che ne deriva.
Nonostante sia ormai in pensio-
ne e sebbene siano le famiglie del-
le sue figlie a portare avanti il la-
voro dell'azienda, Antonio non
riesce a stare troppo lontano dal-
la cascina e dall'allevamento. «I
danni economici e il lavoro neces-
sario per recuperare potrà essere
compreso solo tra qualche anno:
non è come cambiare un compu-
ter», dice Antonio. Il lavoro dell'a-
zienda, per ora, continua nono-
stante lo shock. Un'intera nuova
generazione di agricoltori sta cer-
cando di portare avanti la cono-
scenza antica di una vita in armo-
nia con i ritmi naturali. Saper in-
terpretare il clima da cui dipendo-
no le coltivazioni e gli allevamen-
ti fa parte di questa sfida. Ma il cli-
ma nei prossimi anni non sem-
bra destinato a stabilizzarsi. Gli
agricoltori delle Madonie dovran-
no per forza adattarsi alle tempe-
rature eccezionali e ai frequenti
incendi. Di persone che, come An-
tonio sessant'anni fa, lasciano le
città per andare a vivere e lavora-
re in aree rurali, se ne vedono sem-
pre meno. Ma Antonio continua a
parlare delle sue Madonie che ha
visto cambiare nel corso della vi-
ta con la stessa passione e preoc-
cupazione di sempre.
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Rapidità
Le temperature
nell'area
crescono più
veloci che nel
resto del pianeta

In Italia nel
2021 gli
incendi hanno
devastato
158mila ettari
di terreno, uno
spazioe
equivalente
all'intera area
metropolitana
di Londra
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